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Vuole il rinvio del Congresso de? 

Donat Cattin minaccia 
una crisi di governo 

Duro attacco di Bettino Craxi al segretario della DC 
Il PSI farà la crisi se prevarranno gli zaccagniniani? 

Il consiglio dei ministri modifica l'INVIM 

È cambiata la tassa 
per chi vende la casa 
Accolti i rilievi della Corte Costituzionale - Varato un nuo
vo decreto per l'energia: confermati tutti gli aumenti 

ROMA — La destra democri
stiana passa al contrattacco, 
minacciando la crisi di go
verno. Questo e il senso di 
un'intervista di Donat Cat
tin all'Espresso, die ha il 
sapore di una risposta, sia 
pure indiretta, all'ultima pre
sa di posizione di Zaccagni-
ni e alla riproposizione da 
parte del segretario demo
cristiano della politica di so
lidarietà democratica. Che 
cosa si propone Donat Cattin? 
Di muovere semplicemente le 
acque congressuali per favo
rire la sua corrente, o di 
spingere la situazione alla 
rottura per rinviare, in extre
mis, il Congresso nazionale? 

In ogni caso, è evidente che 
la sortita del vicesegretario 
de, leader di Forze Nuove. 
apre la serie delle manovre 
più spregiudicate nella DC. 
L'occasione è offerta a Donat 
Cattin dalle evidenti difficoltà 
in cui naviga il governo Cos-
siga. Egli perciò si rivolge ai 
partiti che fanno parte della 
area di governo, affermanio 
bruscamente che un < chiari
mento ci vuole », e che. con 
questo chiarimento, si dovrà 
accertare chi vuole e chi non 
vuole più questo « governo 
ponte »: « Se non io vuole nes

suno — afferma — non sa
remmo certo obbligati a te
nerlo in piedi noi ». E aggiun
go: * Dobbiamo valutare con 
attenzione se siamo in grado 
di proseguire l'esperienza del 
governo o se bisogna rivedere 
tutto, ridiscutere come si pos
sa andare fino alle ammini
strative di giugno ». Donat 
Cattin dice anche che. a que
sto proposito, vi sarà giovedì 
prossimo una riunione di <ii 
rigenti de dedicata alla poli
tica economica del governo. 

Anche Rcttino Craxi ha po
lemizzato con Zaccngriini: lo 
ha fatto con un articolo, mol
to aspro, che apparirà oggi 
suU'At/'afiti.' Egli afferma 
che l'atteggiamento del se 
gretario democristiano può es
sere all'origine di « ulteriori 
lacerazioni e di paralisi ». 
perché fondato sulla pretesa 
dell'egemonia della DC. « Va 
da sé — afferma il segretario 
del PSI — che ove dovesse 
prevalere nel Congresso della 
DC la linea della rottura, in
quinata per di più da elemen
ti evidenti di provocazione an 
tìsocialista. la risposta da 
parte nostra non sarebbe 
quella di chi incassa e pie
ga il capo ». Questo ed nitri 
passaggi dell'articolo craxia-

no sono la proya di una forte 
pressione socialista sui pre
congressi de. 

Craxi cerca di influire sul
la dialettica congressuale de. 
sparando anzitutto contro 
Zarcacnini. E nella frase-
chiave del proprio articolo la 
balenare l'ipotesi dell'onerili-
ra di una crisi di governo su 
bito dono il Congresso de nel 
caso in cui l'edito dolio assi
so nazionali dolio Sondo oro-
cinto non fosse ben accolto 
al PSI (non vuole - sembra 
evidente — un successo *ae 
encomiano). 

Craxi invita la DC *» trovare 
un * minto di cquU'hrìo rn 
struttivo ». ohe tenga conto 
dello esii'eivo « di tutti ». oor 
dare soluzione al problema 
della loci':lntura La sua irri
tazione. afferma, non fa ve-'n 
in o£?ni caso al giudìzio d»i 
socialisti olio * resta sereno e 
rrsponsnh>1/> » fin altro n;mv 
lo: ora corno nrn, Cnssten 
non corro noriooli dal ver
sante socialista). 

C. f. 

L'a»s«mblca del gruppo co
munista del Senato 6 convo
cala per martedì 13 novem
bre alle ore 10 e proseguir» 
nel pomeriggio alle ore 16,30. 

ROMA — Il consiglio dei mi
nistri ha modificato ieri il de
creto istitutivo dell'imposta co
munale sull'incremento di va
lore degli immobili (INVIM). 
La decisione è stata provoca
ta dalla recente sentenza del
la corte costituzionale che ha 
dichiarato incostituzionali al
cune norme e ha indicato an
che i criteri di modifica 

Attualmente 1' incremento 
complessivo del valore di un 
immobile viene calcolato divi
dendolo per il numero di anni 
in cui l'incremento stesso è 
maturato. Il decreto del go
verno lascia invariate le ali
quote. ma cambia il meccani
smo di calcolo dell'imposizio
ne. Le novità sono state illu
strate da Reviglio con questo 
esempio. Se si prendp un im
mobile del valore iniziale di 
12 milioni, con il vecchio si
stema. dopo sei anni, calcolan
do un'ipotesi di incremento 'in
ulto del 25° P. il valore veniva 
ad essere di 44 milioni. L'im
posta. se l'immobile fosse sta
to venduto per due volte in 
sei anni, sarebbe stata di 
2.175.000 lire: se invece fosse 
stato venduto una sola volta 
dopo sei anni, l'imposta 
sarebbe stata di 4338 000 li 
re. Praticamente si avevano 

tassazioni diverse a seconda 
del numero di trasferimenti e 
vonjvano penalizzati in parti
colare — ha aggiunto Reviglio 
— quei trasferimenti di pro
prietà di coloro che avevano 
tenuto l'immobile per un lun
go periodo, rispetto a quelli 
che invece, magari per specu
lazione. lo vendevano dopo un 
anno o due anni. 

Ecco invece come funzione
rà il nuovo sistema. L'impo
sta dovuta allo Stato per la 
vendita di una casa che ab
bia. come nell'esempio prece 
dente, un valore iniziale di 12 
milioni, dopo tre anni sarà di 
2.150.000 mila lire e dopo sei 
anni di 2.480.000 lire. 

Queste correzioni tuttavia, 
ha continuato il ministro, non 
« eliminano al cento per cen
to le deviazioni contenute nell' 
attuale sistema di tassazione ». 
C'è infine un'altra correzione 
apportala dall'art. 3 del mio 
vq decreto: si prevede infatti 
che le nuove disposizioni si ap
plichino ai rapporti sorti pri
ma dell'entrata in vigore del 
decreto ma che non siano sta
ti ancora definiti. E' provista 
una deroga: se le vecchie nor
me sono più favorevoli al con
tribuente questo ne potrà usu
fruire. 

Il consiglio dei ministri ha 
anche approvato un decreto 
legge sui consumi energetici. 
Il precedente decreto era sta
to bloccato in Parlamento dal 
l'ostruzionismo dei radicali ed 
era stato ritirato dopo che. 
su proposta della DC. la Ca
mera aveva approvato l'inver
sione dell'ordine del giorno. 
Il governo ieri ha confermato 
la decisione di costituire un 
fondo di 50 miliardi per « i 
maggiori costi di importazio 
ne del gasolio da riscaldameli 
to » (di cui il PCI chiedeva la 
soppressione), ha riproposto 1' 
aumento dei fondi di dotazione 
dell'Enel per 100 miliardi e ha 
ripristinato tutti gli aumenti 
dei prezzi dei prodotti petro 
liferi contenuti nel decreto 
precedente. 

Per quanto riguarda le al
tre misure fiscali non viene 
riproposto l'aumento di im
posta stabilito per il petrolio 
lampante ad uso di illumina 
zione di riscaldamento dome
stico. mentre viene ridotto del 
50 per cento l'aumento dell'im
posta di fabbricazione sui gas 
di petrolio liquefatto destina
to all'uso di autotrazione e di 
combustione. 

I giovani disertano le urne: sul rinvio la parola spetta al Parlamento 

Consigli scolastici: da oggi votano i genitori 
Appello del Pei e del Cgd per una partecipazione di massa II compagno Occhetto: « Un gesto che non vuole di
sunire, ma serve ad impedire l'isolamento delle nuove generazioni » - Al lavoro per formare le assemblee di classe 

ROMA — Quasi quindici milioni di geni
tori. da oggi fino al 25 novembre, saran
no impegnati ad eleggere i propri rap 
presentanti nei consigli di classe ed in
terclasse (questi ultimi nelle elementari. 
gli altri nelle medie inferiori e superio 
ri). Gli studenti invece non vanno alle 
urne, perché sono in lotta e chiedono 
la sospensione della tornata elettorale 
nelle superiori. Un rinvio — richiesto 
anche da un vastissimo schieramento di 
forze politiche e appoggiato dai movi 
menti giovanili — necessario per appor
tare alcune modifiche sostanziali agli 
organi collegiali. Si tratta di un primo 
passo per l'avvio di un processo com 
plessivo di riforma della democrazia 
scolastica. 

In questa direzione si sono già mossi 
non solo i movimenti politici giovanili 
che stanno elaborando un progetto di 
legge, ma anche il coordinamento dei gè 
nitori democratici che fin da settembre 

avevano sottoposto all'esame dei partiti 
una proposta di modifica. 
A tutto questo fa riscontro un atteggia 

mento di chiusura del ministro Valitutti 
che. lungi dall'accogliere le rivendicazin 
ni dei giovani, si è dato un gran da fare 
(pesantemente sollecitato dalla De) per 
arrivare alla scadenza elettorale 

L'ultima parola, com'è noto, spetterà 
al Parlamento che ha ancora la possi 
bilità di risolvere questa situazione. 

Gli studenti scegliendo forme autono 
me di lotta, hanno deciso di non presen
tare nessuna lista e non andare a vo
tare. I genitori, invece, votano. Gli • in
segnanti. invece, votano soltanto quan
do si tratta di nuovi plessi scolastici. 

* Questo voto — spiega il compagno 
Arhille Occhetto. responsabile della se 
zione scuola e università del partito -
no» è un atto che punta a disunire un 
fronte che. al contrario, deve essere com 
patto. Ma deve servire, attraverso la 

qualità dei programmi, le iniziative per 
la loro presentazione e il confronto frn 
le varie componenti della scuola, ad im
pedire l'isolamento di una nuova gene-
razione di studenti che pongono al cen 
tra delle loro lotte il funzionamento del
la scuola ». 
•v Un appello al voto di genitori è 
stato lanciato anche dal coordina
mento nazionale dei genitori democra
tici. « Tutto il nostro movimento — 
ha affermato Marisa Mnsu. segretaria 
nazionale del Cgd — è impegnato ad or
ganizzare un voto di massa, proprio per
ché siamo convinti della necessità, e 
della possibilità, di modificare a fondo 
gli organi collegiali. E' per questo che 
in molte scuole abbiamo lavorato per la 
creazione di assemblee di classe (quelle 
<./u» proponiamo nel nostro progetto di 
legge) che decidano, insieme, quali rap 
pre-tentanti mandare al consiglio di clas
se o interclasse ». 

Gli studenti, la De, queste elezioni 
Visto che Vinciguerra con

tìnua ostinatamente ad accu
sare i comunisti di abbando
nare il terreno della demo
crazìa per « inseguire il mo
vimento », conviene chiarire 
subito un punto: chi vuole 
davvero salvare la partecipa
zione scolastica? L'iniziativa 
delle dimissioni dai Consigli 
di Istituto è stata presa dal
le forze giovanili della sini
stra, ma ha trovato imme
diatamente un consenso lar
go e inaspettato. 

Significa che U malessere 
e l'insofferenza per la pa 
ralisi degli organi collegiali 

sono vasti e investono anche 
il mondo cattolico, se è vero 
che in un primo tempo — 
quando ancora non c'era sta
to il e richiamo all'ordine » — 
il Movimento Giovanile de si 
era pronunciato a favore del
la richiesta di tutti i movi
menti giovanili e degli stu
denti, consulente nel rinvio a 
termine delle elezioni per 
consentire al Parlamento di 
approvare una nuova legge. 

Imporre le elezioni dall'al
to contro una cosi casta opi
nione di organizzazioni e di 
movimento suona come una 
sfida ad una lotta studentesca 

matura e responsabile, di una 
ampiezza che non si vedeva 
da anni. Vinciguerra e la DC 
lo sanno. Lo sanno i gruppi 
cattolici più avvertiti che 
hanno rifiutato la logica del
lo scontro frontale e in mol
tissime scuole non hanno pre
sentato le liste. Ma allora 
perchè la DC si è intestardita 
contro gli studenti? Qui sta il 
punto. Cedendo alle pressioni 
dei settori più oltranzisti la 
DC ha compiuto un preciso 
calcolo politico, pronta a cai-
pestare i destini degli organi 
collpqiali e gli interessi gio 
vanili, e cerca di mettere m 

difficoltà la sinistra sfuggen
do cosi al confronto sulla rt-
forma della democrazia nella 
scuola. 

Poi bisogna dire — e qui 
dispiace davvero deludere 
Vinciguerra — che il movi
mento delle P38 e dell'Auto
nomia. di cui come risulta 
dai suoi articoli egli è un non 
ricambiato nostalgico, è quan
to di più lontano si possa im
maginare dall'esperienza che 
stanno compiendo gli stu
denti. 

Ho assistito al coordina
mento che ha convocato la 
manifestazione nazionale a i 

Roma per sabato 17. C'era 
una grande volontà di deci
dere e partecipare in prima 
persona, pronta a liquidare 
ogni manovra di corridoio. 
ma anche un rapporto nuovo 
tru movimento e organizza
zioni politiche della sinistra, 
tanto che il documento fina
le è il frutto di un lavoro co
mune. 

Soprattutto c'è una spinta 
al cambiamento della pro
pria condizione fuori da ogni 
ideologismo astratto e lon
tana da discriminanti che nel 
passato hanno lacerato la si
nistra. come quella che pro
pone Lo/fa Continua tra chi 
sta dentro e chi sta fuori i 
decreti delegati. Le migliaia 
di studenti che in questi gior
ni stanno affollando di nuo
vo le assemblee, occupano le 
scuole, scendono in piazza an
che contro lo sciocco autorita
rismo di quel preside di Par
ma che sospende 300 studen
ti perché fanno sciopero, vo
gliono una nuova democrazia. 

La decisione di non presen
tare le liste e l'invito a tut
te le forze studentesche di fa
re altrettanto, cui la FGC1 ha 
contribuito, non assume così 
il carattere di una posizione 
rinunciataria, di un astensio
nismo di principio o di una 
contrapposizione alle istitu
zioni ma è una ben definita 
forma di lotta per U rinnova
mento della democrazia nel
la scuola. Forse chi ha pro
piziato il no del governo al
le richieste studentesche pun
ta sull'esasperazione e vuole 
favorire una chiusura estre

mistica e settaria del movi
mento. Ci sono tutte le condì 
zioni per evitarlo, anzi per 
coinvolgere nella lotta anche 
quegli studenti che sono rima 
sti fin qui a guardare. 

Qui sta il significato della 
proposta di chiamare tutti 
gli studenti ad eleggere ovun
que i comitati studenteschi 
prima delle elezioni del 25. Si 
tratta del nuovo sistema di 
democrazia scolastica rivendi
cato dal movimento e ripre 
so nel documento dei partiti 
laici e di sinistra. Un orga 
nismo formato da delegati di 
classe, col compito di rappre
sentanza autonoma degli stu
denti e con dei poteri — qut 
sta la novità — sulla vita del 
l'istituto: gestione di un fon
do per l'associazionismo, pu 
rere obbligatorio sulle mate
rie di competenza del Consi
glio di Istituto: programma
zione di attività autogestite il 
pomeriggio. Parte del più •:i»i 
plessivo disegno di riforma 
degli organi collegiali e del 
ministero. 

Formando i comitali e lot 
tando per il loro riconosci 
mento istituzionale — ad esem 
pio con la richiesta ai Consi 
gli di Istituto di praticare 
questo nuovo sistema — gli 
studenti dimostrano che la 
loro lotta è per il cambiamen 
to. non per la liquidazione. 
della democrazia nella scuola. 
e pongono il Parlamento di 
fronte a un preciso dato di 
fatto dal quale partire per 
discutere una nuova legge. 

Walter Vitali 

Dibattito appassionato con il compagno Gian Carlo Pajetta 

Settimo Torinese: un partito 
che discute ma per andare avanti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il salone della 
casa del popolo di Settimo 
Torinese è letteralmente sti
pato per quest'assemblea dei 
lavoratori comunisti con Gian 
cario Pajetta Si mettono se 
die anche nei corridoi late 
rali e in quello centrale, ma 
molti dovranno egualmente 
restare in piedi per tre ore. 
pigiati in file compatte lunj>o 
la parete di fondo. E' un fat
to abbastanza eccezionale. 
spiegano i compagni, perchè 
in questo grosso centro al 
le porte di Torino, immerso 
nella nebbia sotto un oriz 
zonte dominato da sagome 
possenti di fabbriche, solita
mente di sera la gente se ne 
sta tappata in casa. Uscire 
per andare dove? a fare che? 

« Questa è una delle città 
più brutte del mondo » dirà 
tra poco il compagno Lo Tur
co, introducendo il dibattito 
Negli anni «essanta, all'inse 
gna del centro sinistra. Setti 
mo aveva conosciuto l'espan
sione selvaggia di molti altri 

comuni della « cintura ». era 
diventata in un batter d'occhio 
il terzo centro industriale del 
Piemonte, con una popola 
zione triplicata. All'inizio degli 
anni settanta c'erano i tripli 
turni nelle scuole, e la gente 

! che dormiva nelle roulotte 
Qualcosa è certamente cam 
bialo nel periodo più recente. 
le aule ci sono per tutti, nel 
le scuole si fa il tempo pie 
no. esistono strutture socio 
sanitarie d'avanguardia. Ma 
il buon lavoro della giunta 
PCI-PSI non poteva certo scia 
gliere da solo l'immenso grò 
viglio delle contraddizioni Set
timo resta una città « per dor 
mire » con massicci fenomeni 
di disgregazione. 

E' su questo tessuto che si 
innestano i problemi e gli in 
tcrrogativi di natura politica. 
Il partito ha una buona orga 
nizzazione nelle fabbriche, ma 
da qualche tempo incontra dif 
ficoltà abbastanza serie. Nel 
'76 aveva raccolto il 51 per 
cento dei voti, il 3 giugno è 
sceso sotto il 48 per cento. 
C'è malessere, c'è un'inquie

tudine che traspare anche in 
quest'assemblea nella quale 
operai comunisti meridionali. 
compagni anziani della pri 
ma immigrazione veneta e 
toscana, lavoratori torinesi 
(forse una minoranza) e mol 
ti giovani cercano risposte. 
Dalle dieci giornate del les 
seramento sono venuti anche 
segnali positivi: la sezione 
Facis è al 70 per cento con 
20 nuovi iscritti, la Pirelli è 
addirittura al 90 per cento (15 
i nuovi) finora non vi è stato 
un solo caso di rifiuto della 
tessera, nella zona si contano 
invece già parecchie decine di 
nuovi compagni. 

TI confronto è subito viva
ce. schietto, senza accade 
mie Quante storture in que
sta società sgovernata per 
troppi anni Persino in que
sta città operaia, esclama 
uno dei primi compagni che 
inervengono. persino tra chi 
lavora c'è chi ha troppo e 
chi troppo poco, manca la
voro per ì giovani, le tasse 
diventano sempre più pesan 
ti e gli evasori continuano a 

farla franca: < Ma allora a 
che sono servite tante lot
te? ». 

Il governo Cossiga è bersa
glio d'una bordata di critiche 
e d'accuse Un comparii" di 
ce che bisogna dare una bat
taglia decisa per farlo cade
re. E un altro: « Mentre noi 
continuiamo a parlare della 
politica di unità nazionale, 
a Salerno i ministri democri
stiani fanno bastonare i la
voratori e dirigenti politici 
e sindacali comunisti >. 

< Bisogna tornare a essere 
di più — fa eco un compa
gno dirigente di sezione — 
il partito che scendeva nelle 
piazze e raccoglieva consenso 
per la giustezza delle sue po
sizioni. Altrimenti c'è il ri
schio che partiti che fanno 
dell'agitazione a scopi pura
mente strumentali catalizzino 
•e simpatie ». 

Il tono un po' scorato di 
qualche frase fa scattare la 
molla dell'orgoglio. Chi par
la porta argomenti, motiva
zioni, invita .; fare confronti. 
Quel compagno che si auto

definisce e un trapiantato dal 
Sud » insiste sul fatto che 
nelle Regioni e nei Comuni 
governiamo la maggior parte 
del Paese e che seppure c'è 
stata qualche manchevolezza 
dobbiamo essere consapevoli 
di poterci « tranquillamente 
presentare col rendiconto di 
quello che si è fatto e di 
quello che intendiamo fare ». 
C'è però bisogno — è un as
sessore al Comune di Bran
di zzo a sostenerlo — di sce
gliere alcuni temi di rifor
ma sui quali dobbiamo qua
lificare la nostra azione con 
maggiore incisività: sulla 
questione decisiva della fi
nanza locale, ad esempio. 
qui non ci siamo ancora mos
si con iniziative adeguate. 

'"'-i sono critiche per l'equo 
canone, per la condizione di 
grave disagio in cui sono an
cora costretti milioni di pen
sionati Ma proprio un anzia
no compagno sottolinea che 
il PCI ha avuto e mantiene 
su questo problema una li
nea giusta, coerente. 

Un compagno affronta il 
problema dell'inflazione e del
la scala mobile. (« Parrebbe 
che la contingenza sia causa 
anziché effetto del processo 
inflattivo: discutiamone, ma 
io non credo che sia cosi... »). 

Ancora interventi sulla poli
tica internazionale, sulla CEE 
e sul Parlamento europeo. 
Poi parla Pajetta, dice che la 
situazione è difficile per ra
gioni obiettive, che siamo in 
uno dei momenti più gravi 
della crisi di una società che 

: 

LETTERE 

Potrebbe il sindaco di Siena 
campare con 
2 0 0 . 0 0 0 lire al mese? 
C'oro direttore, 

leggendo qualche giorno fa l'articolo di 
Frasca Polara sulla situazione finanziaria 
del partito (l'Unità del 25 ottobre scorso) ho 
scoperto con sorpresa che ai nostri compa
gni sindaci e assessori vengono integrati, 
con il danaro che raccogliamo, i compensi 
che ricevono per il mandato cui adempiono. 
lo credevo che fosse il contrario: che cioè 
fossero loro a devolvere al partito una par
te dei compensi, come fanno i parlamenta
ri. Scopro invece che tre miliardi all'an
no del bilancio del partito sono destinati 
alle integrazioni per gli amministratori lo 
cali. Senza contare i miliardi che spendia
mo per le migliaia di funzionari del par
tito. Perchè è passata questa linea? 

PAOLO BATTISTI NI 
(Roma-Ciampino) 

vogliamo cambiare. Ma oc 
corre avere coscienza di quan
to abbiamo già ottenuto e 
cambiato in tutti questi anni. 
non per accontentarci ma per
ché solo da questa coscienza 
può venire la fiducia per an
dare ancora avanti a capire 
che solo chi ha fiducia può 
convincere gli altri ad impe
gnarsi con noi. ad allargare lo 
schieramento delle forze che 
vogliono trasformare nel pro
fondo il nostro paese. E', di 
qui che dubbiamo partire per 
trasformare malessere e im
pazienza in una forza attiva. 
un elemento per proseguire il 
cammino. E Pajetta ricorda 
quante difficoltà e quanti 
ostacoli si dovettero superare 
in anni andati, ricorda cosa 
erano i « terroni » provenien 
ti dal sud che diventarono 
poi una forza de..siva della 
riscossa operaia. Nello sfor 
zo di unine lavoratori pie 
montesi e immigrati, il movi 
mento operaio torinese ha ot 
tenuto anche lo straordinario 
risultato di imprimere un nuo 
vo impulso' al processo di 
unità nazionale. 

Si finisce che sta per scoc 
care la mezzanotte, con i com 
pagni che. ad assemblea or 
mai conclusa, sì fermano an 
cora a parlare. Ieri mattina il 
compagno Pajetta è anche in 
tervemito all'attivo dei comu 
nisti della Fiat Rivalta: un'al 
tra riunione molto affollata. 
con un dibattito teso e co 
struttivo. 

Pier Giorgio Betti L 

Effettivamente il partito versa una in
tegrazione a molti (e purtroppo non a tut
ti) sindaci e ad una parte (purtroppo solo 
una minoranza) degli assessori comunisti, 
proprio per consentire a questi nostri com
pagni di assolvere pienamente alle funzio
ni cui sono chiamati nell'interesse di tutti, 
funzioni che d'altra parte sono cresciute 
nella qualità e nella quantità in seguito al 
trasferimento ai poteri locali di nuovi com 
piti (sanità, assistenza, ecc.). 

E' chiaro che il compagno Battistini non 
sa che le indennità di carica, fissate ai 
sensi della legge n. 169 del 26 aprile 1974. 
sono estremamente esigue: solo per i sin
daci dei comuni con oltre un milione di 
abitanti (Roma, Milano. Torino. Napoli) è 
prevista un'indennità di 600 mila lire, co
munque assai inferiore a quella di un par
lamentare; mentre la media è assai più 
bassa. Per fare un solo esempio, il sin
daco di Siena dovrebbe campare con 200 
mila lire tonde. Ancora più bassi sono i 
compensi per gli assessori. In queste con
dizioni, per fare il sindaco (o l'assessore), 
e farlo a pieno tempo (rinunciando quindi 
al lavoro in fabbrica, o all'attività pro
fessionale. ecc.) bisognerebbe essere o ric
chi, o ladri, o tutte e due le cose insieme. 

Ecco allora che. proprio per impedire 
che un minore impegno dei nostri ammi
nistratori possa ripercuotersi sulla gestio
ne dei comuni, il PCI interviene con inte
grazioni — purtroppo limitate, lo ripeto 
— che al massimo equiparano l'indennità 
di carica a quella del funzionario di par
tito, notoriamente inferiore alla retribuzio
ne di un operaio metalmeccanico (a pro
posito di funzionari del partito: essi so
no, in tutto, meno di duemila). •'. 

Sino a qual punto il PCI può e deve farsi 
carico di un problema che. in realtà tocca • 
tutti gli amministratori e tutti i comuni; 
e chiama in causa la stessa assurda clas
sificazione dei poteri locali, quasi che fare 
il sindaco a pieno tempo non fosse ugual
mente impegnativo in un piccolo centro 
e in una grande città? Da tempo si è po
sto in sede politica e parlamentare il pro
blema di un adeguamento delle indennità; 
e proprio in questi giorni il Senato ha 
deciso, in attesa di una più generale ri
forma, di raddoppiare le indennità per 
gli amministratori dei centri sino a 250 
mila abitanti. Adesso la legge dovrà es
sere approvata dalla Camera. 

Spero che la risposta soddisfi il compa
gno Battistini. In ogni caso egli ci ha of
ferto l'opportunità di tornare su una que
stione assai rilevante e delicata, e di tor
nare a sottolineare con chiarezza la posi
zione responsabile e anche onerosa, che i l . 
PCI si è assunto (g.f.p.) 

Non si deve passare 
sopra agli scandali de 
Direttore, 

sono una « sessantottina » rimasta con gli 
stessi ideali nonostante il passare di un de
cennio. Un marito, due figli, un lavoro e una 
casa sulte spalle hanno sì calmato l'esube
ranza, ma certo non spento il mio pensiero. 
Nonostante le delusioni che il PCI mi ha da
to, continuo a servirlo e a considerarlo la 
foce dei miei ideali. Ho analizzato (facendo 
anche delle piccole interviste a conoscenti) 
il motivo perché il PCI ha perso tanti voti 
alle ultime elezioni e sono arrivata a ca
pirne quello che ritengo il motivo principale. 
Il PCI « rivela-scandali » è morto. Questa è 
la causa. La persona offesa dagli scandali 
de (che non sono pochi) ha votato DC per
ché se i comunisti passavano sopra a tetti 
questi scandali, anche lei poteva perdonare. 
Uanti-militarista che vede offesa la sua 'erra 
dalle basi NATO e dalle basi anche saio 
americane non è stato spalleggialo dal PCI, 
ma dai radicali e per i radicali ha votalo. 

Direttore, ti ho scritto perché tu che di
rigi l'Unità puoi far molto per recuperale 
i nostri quattro per cento di voti. Non chiu
dere gli occhi sui numerosi scandali dei 
partiti del governo; parla della Sardegna pol
veriera USA e affiancati alla nostra lotta per 
evitare che il bel golfo di Oristano non di
venti del tutto il gioco di battaglia natele 
per gli americani. 

SILVANA PACINI COLICI 
(Cagliari) 

Giusto e coraggioso 
parlare in modo chiaro 
della figura di Trotskij 
Caro direttore. 

finalmente una decisione coraggiosa e ca
rica di significato politico. L'aver colto la 
occasione del centenario della nascita di 
Trotskij per iniziare un ripensamento sui 
giudizi che nel passato sono stati dati su 
un personaggio che ha contribuito a e scon
volgere U mondo» è certamente un fatto 
altamente positivo. Soprattutto perché mi 
sembra sia stato posto il problema nel mo
do giusto. Non « Trotskij è un criminale » op
pure * Trotskij è l'unico vero rivoluztoua-
TÌO dopo Lenin », ma come l'Unità ha fat
to, è corretto affermare che Trotskij è 
un rivoluzionario ricco di intuizioni giuste 
e carico di altrettanti errori: e questo del 
resto vale per i rivoluzionari di tutti i tem
pi-

L'averlo cancellato per diversi decenni 
dalla storia del socialismo — come è ita' 

to fatto quando Stalin era in vita e pur-
troppo anche dopo — ha significato un 
danno grave alla comprensione di un in
tero periodo storico, che è costituito di suc
cessi, ma anche di profondi contrasti, tra 
il gruppo dirigente del Partito comunista 
sovietico che ha fatto la Rivoluzione di 
Ottobre. Ora che si è iniziato con Trotskij 
a rivedere criticamente la storia del pas
sato, credo non ci si debba fermare, e at
tendere ad esempio il centenario della na
scita di Bucharin per parlare di lui, del 
suo ruolo, delle sue intuizioni e, natural
mente. anche dei suoi difetti (cosa, pe
raltro, che l'Unità ha già cominciato a fa
re). 

SERGIO M. FANELLI 
(Pesaro) 

Li fanno felici subito, 
però soltanto nei sogni 
Cara Unità, 

permettimi di dire la mia opinione perso
nale sul problema della liberalizzazione della 
droga. L'impegno del nostro partito per tra
sformare la società in senso più giusto ed 
eguale, per avere una diversa qualità della 
vita, è enorme. A grandi problemi grandi 
soluzioni. 

Tutto ciò richiede uno sforzo in masia 
per prendere finalmente in mano le leve del 
potere economico e politico. Ciò naturalmen
te fa paura ai potenti della terra. Questi 
infatti sarebbero perfino disposti ad offrire 
alle masse (soprattutto ai giovani), in alter-
nativa allo sforzo suddetto, la possibilità di 
essere felici subito, nei sogni però. Libera
lizzare l'uso della droga — pesante o legge
ra che sia — ha come scopo finale questo: 
strappare il maggior numero possibile di 
persone alla lotta contro il capitalismo. Ap
pare allora trasparente il vero significato di 
certe lotte devianti del Partito radicale (di 
cui già conosciamo l'anticomunismo). 

FERRUCCIO LOSITO 
segretario dell'XI sezione PCI 

(Torino) 

Gli operai a Praga non 
firmano appelli ma dissen
tono lavorando poco e male 
Caro compagno direttore, 

nella fabbrica dove lavoro si è registrata 
non l'unanimità ma quasi sul giudizio espres
so dal giornale e dalla segreteria del partito 
nel condannare la sentenza di Praga contro 
gli esponenti di < Charta 77 ». 1 nostri com-, 
'pagni, e giustamente, ormai sono esigenti: 
in un Paese che si dice socialista, le libertà 
e i diritti dell'uomo devono essere rispettati 
nel modo più assoluto. Che socialismo sa
rebbe quello dove manca la libertà di espri
mere le proprie opinioni? 

Qualche obiezione, semmai, viene fatta in 
questo senso: come mai, sia in Cecoslovac
chia, sia in URSS, sia negli altri Paesi so
cialisti, sono sempre gli intellettuali — a 
mai gli operai — ad esprimere il dissenso? 
Purtroppo diventa facile rispondere che tanta 
libertà non dev'esserci neppure per gli ope
rai; e se a € dissentire » sono gli operai — 
come accadde alcuni anni fa Danzica ? a 
Stettino, dove appunto gli operai chiedevano 
migliori salari e più libertà — può ancne 
capitare che la polizia spari e che sul ter-. 
reno rimangano i morti. 

Ma anche senza rifarsi a quei drammatici 
eventi della Polonia, basta leggere l'articolo 
che è comparso domenica 4 novembre sul
l'Unità. a proposito della situazione econo
mica in Cecoslovacchia, per capire che il 
« dissenso » operaio si manifesta anche con 
il calo della produzione, con la diminuzione 
dell'efficienza sul lavoro e il peggioramento 
della qualità dei prodotti, con le assenze 
ingiustificate, con la mancanza di disciplina 
in fabbrica. Tutte cose, queste, che gli stessi 
dirigenti sono costretti ad ammettere. Cer
tamente questa protesta è meno vistosa di 
quella degli intellettuali che firmano appelli; 
ma è altrettanto forte e sicuramente più 
dannosa per il Paese. 

Quando insistiamo dicendo che socialismo, 
benessere e libertà sono inscindibili, penso 
proprio che diciamo una verità sacrosanta. 

DINO FIERAMONTI 
(Firenze) 

Quei giornali sportivi 
che per la partita 
creano il «clima rovente» 
Cara LV.ità, 

i tuoi titoli e commenti sui drammatici 
fatti dell'Olimpico erano giusti e puntuali. 
Eppure sento che qualcosa anch'io debbo 
dire, come comunista e perché una certa 
esperienza me la sono fatta (avendo lavo
rato ad un giornale sportivo e « scoprendo » 
come si può fare una cronaca sportiva fa
sulla vedendo la partita alla TV, ad esem
pio: e poi sul giornale compare l'indicazione 
* dal nostro inviato »). 

La mia accusa è diretta a certo tipo di 
giornalismo. Basta vedere i titoli di alcuni 
giornali sportivi nei giorni precedenti par
tite di un certo rilievo: titoli « esagitati », 
« barricadieri ». « nroluzionari ». E non è 
forse da questi titoli, da questi articoli che 
nasce la « passione » del tifoso? Ecco chi 
ritengo l'accusato numero 1: il giornalista 
sportivo, l'uomo che determina l'umore del 
« tifoso » allo stadio. 

Nelle fabbriche si indica il < crumiro » co
me un venduto, come I'« uomo del padrone ». 
come colui che disgrega la solidarietà di 
classe. Abbiate anche voi, compagni giorm-
listi, il coraggio di indicare sul nostro gior
nale chi con articoli, titoli, appelli e men
zogne € fabbrica » il tifoso che può anche 
poi sparare la domenica. Accade un grave 
incidente in uno stadio? Ebbene, si dedichi 
il lunedì o il martedì un po' di spazio ni 
titoli e ai commenti pubblicati dai giornali 
sportivi nei giorni precedenti la stessa par
tita: così si metterà in evidenza chi aveva 
creato il « clima di fuoco ». 

Se vogliamo cambiare le cose e dare un 
nuovo valore alle stesse, perche non lo jac-
ciamo anche nello sport, compagni giorna
listi? O lo si pretende solo dal compagno 
impegnato nelle sezioni, nelle fabbriche e 
nelle scuole? 

ALFREDO SCHIAVI 
(Torino) 
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